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CASALE 8 FEBBRAIO 

Siccardi non e più ministro. L'uomo che fece per­

donare tarilo colpo al ministero, l'uomo che fu l'idolo 
del Piemonte e lo trasse a decretargli un>onumenlo 
per aver proposta e sostenuta una legge che ricono­

sceva alla Nazione il dritto di far da se senza il 
beneplacito di Roma, quell' uomo ha abbandonato 
improvvisamente il portafoglio, e lo abbandouò quando 
egli doveva adempire alle sue promesse, quando il 
fiasco Pinelli non permetteva dì indietreggiare seiua 
disonorare il paese, e quando l'imminente triennio 
voluto per la inamovibilità dei giudici rendeva indi • 
spensabile una riforma nella magistratura. 

Questa dimessione è ella dovuta a sua debolezza;? 
È ella la conseguenza del sistema del governo"? E 
ella 1'edotto dell' una e dell'altra causa? Noi ab­

biamo sempre tenuto Siccardi­ per un uomo di di­

stinti talenti; ma non l'abbiamo mai tenuto per uomo 
di principii molto liberali, e di forte volontà. Fonìe 
quando propose la nota legge sentirà ancora viva­

mente la impressioae del risultalo della sua missione 
al Papa; forse egli non aveva giustamente misu­

rala la via che imprendeva; forse si lusingava che, 
fatto il primo passo, il cammino sì sarebbe appianato 
mercè un concordato, e la missione Pinelli aveva 
probabilmente questo scopo, e non già, come volevano 
supporre alcuni benevoli, quello di mostrare al 
mondo politico che il Piemonte aveva tentati tutti i 
mezzi possibili di conciliazione prima di usare ulte­

riormente de'suoi diritti incontestabili. M* non pos­

siam credere che la coscienza del retto operare, il 
sentimento del dovere, e l'amor proprio e l'onoro tanto 
impegnali non abbiamo potuto imprimere t Siecardi 
sufficiente forza per continuare una via, nella quale cosi 
­altamente lo chiamò il voto della Nazione, i l sistema 
del Governo ebbe probabilmente la sua gran parte 
nella improvvisa determinazione di Siccardi. E chi 
riflette alla inettezza di alcuni Ministri, alle inclinazio­

ni stazionarie o retrograde di alcuni altri, agli ele­

menti dì reazione che dominano in varii dicasteri, e 
pone mente a lutti i precedenti del Ministero, non che 
alla sua servilità all'estera» non troverà inverosimile il 
nostro supposto. 

Chi sia per succedere al Ministro dimissionario noj­

sappiamo, ma non possiamo al certo bene sperare. 
Un abisso chiama un abisso; e sfortunatamente le ac­

cuse che questo giornale non mancò di fare a questo 
Ministero saranno presso lutti gii uomini di buona 
fedo non affatto ciechi, pienamente giustificale. Sia 
ora ai rappresentanti tlella Nazione a scuotersi una 
volta, ed a frenarlo ne'suoi passi retrogradi, ed a 
spingerlo nella buona via, se si vuole che lo Statuto 
non sia un inganno, La servilità degli uni, e la 
eccessiva timidezza degli altri hanno (inora per­

messo al ministero dì battere la via che più gli 
talentò. Ma i rappresentanti della Nazione non deb­

bono dimenticare che hanno anch'ossi gravi doveri 
da adempiere; che un sistema che all' estero non 
fa che umiliare la nazione, perfino nelle cose e­

slraneo alla politica, e che nell' interno non fa che 
imporre nuovi agravii senza procurare quei vantag­

gi che si ha ragion^ vdi aspettare dallo Statuto, 
non genera che malcontenti, e scava la fossa ai 
regime costituzionale. Il timore che questi mi­

pistri, cosi altacati al portafoglio, si ritirino per la­

sciare il posto alla reazione, non ci pare punto fondalo; 
e se le cose d'Europa permetteranno alla reazione un 
trionfo, 1' umile conlegno del nostro parlamento non 
sarà al corto quello che potrà arrestarne il cono. 

■csxas 

IO MI LEVO A PROTESTARE 

GALVAGNO, minia del 25 gennaio 
Tanto ci è caro il vezzoso pupillo di Ponza di San­

to­Martino, che dopo la morie del monumentale Siccardi 
ò l'unica nostra consolazione. 

Bisogna pur dire cho Ponza di Santo­Martino Io 
educò assai bene, e che quando potrà dichiararlo fuo­

ri di minorità e dirgli: « va superbo de'miai precolti 
a cercarti un monumento, » s»rà un giorno di trionfo 
per il valente tutore, di grande ammirazione per il 
popolo, d'immenso bene alla patria. Sarà in quell'epoca 
fortunata che i vessilli tricolori dei palazzo Madama 
e del palazzo Carignano si scuoteranno sulle loro basi, 
e prenderanno il galoppo verso il Ticino. 

In tanto, mentre stiamo aspettando che Galvagno 
giunga all'età maggiore, noi, per incoraggiarlo sempre 
più, e per prolungarci per quanto potremo, il piacere 
di rendere la dovuta giustizia al suo merito, prose­

guiremo l'enumerazione delle sue virtù. 
Galvagno, ancorché giovinetto, mostra un coraggio 

civile che sorpassa Vela sua. 
Venite a contemplarlo nella Camera dei deputali, 

nella seduta del 25 gennaio. Il deputalo Sineo, non 
intendendo come l'onorevole pupillo intende cho debba 
essere la Costituzione, disse energicamente: « Se cosi 
la Costituzione fosse come la vuole il signor Galva­

gno, dovremmo chiudere lo porte del Parlamento, e 
fare il bene possibile t i nostri simili senza perdere 
il tempo in discussioni inutili. » 

Galvagno, infervoralo da un generoso sdegno, e 
convinto che la Costituzione sia eome egli la intende, 
perchè' egli l'intende cerne il venerabile suo lulorc 
gliela fece intendere, si alzò coraggioso dal banco 
ministeriale, e gettò «n garrito, e quindi con ferma 
voce proruppe: lo mi levo por protestare E il suo 
balio, Ponza di San­Martino, gli dieso solto voce: 
« benel questo tuo tratto di coraggio civile sarà re­

gistralo sul Casamia: » e lo console di un sorriso. 
Ora noi, perchè il popolo possa dare il suo giudi­

zio, diremo come intenda il deputato Sineo la Cos­

tituzione, e come per mezzo del suo tutore la intenda 
Galvagno. 

Il deputalo Sineo, che ama il popolo~e5ilavora per 
la felicità del popolo, crede cho la coslituzione non 
debba essere una parola scritta, ma un fatto costante; 
che la costituzione debba essere per tutti e tutta intiera, 
e non per alcuni e dimezzata a capriccio. 

II coraggioso Galvagno invece pensa cho la cosli­

tuzione non possa ledersi con un proclama di Mon­

calieri o con una passegiata a lancio in resta per 
Dora Grossa, e che basii lo statuto senza riformare 
le vecchio leggi, senza soprimero gli abusi, e che il 
popolo, avendo lo Statuto, debba essere contento di 
pagare e pagar sempre, lasciando libertà al minUtero 
di sprecar quattrini in pensioni ed in stipendi! anche 
a coloro che hanno combattuto e che combattono tut­

tora lo Statuto. 
E tu, popolo, cosa pensi? 
Noi pensiamo d'indiare il ministro Galvagno dì 

protestare a nostra volta. {Uguaglianza). 

L'ARCIVESCOVO DI PARIGI AL SUO CLERO 

Nel concilio tenuto Patino scorso a Parigi mio ilei 
più importanti decreti pronunziati fu quello con cui 
i padri del concilio esortavano i preti a tenersi lon­

tani dai varii partiti politici, e a non mescolare 
nessuna delle preoccupazioni del secolo alla predica­

zione della religione. L'arcivescovo sviluppò ora e 
rompi quel decreto con un ordine diretto al clero della 

sua diocesi. Dopo di avere esso accennalo all'im­

mutabile carattere della chiesa in mezzo ai mutamenti 
politici, così continua: 

« La Chiesa è incrollabile in mezzo a lauto com­

movimento, porche, liglia del cielo, sen/.' essere però 
estranea alla terra, vivente sempre nella sfera che 
riguarda le cose divine, essa di là domina le società 
puramente umane, dove compiansi le catastrofi, i cui 
rumori, le cui agitazioni non giungono lino a lei. A 
guisa delie montagne che erigono il ìnro u­rlico al 
di sopra dello nubi, olire la ragione degli uragani, 
essa trova la pace e la serenità nella sua stessa ele­

vatezza. Il suo divino Fondatore, mandandola al mon­

do per recargli la vita e la speranza, l'ha posta cosi 
ad un'altezza, dalla quale uomini e cose lo sembrano 
ben diversi di quello che paiono a noi, poveri e de­

boli mortali. Noi ci andiamo agitando quaggiù in di­

battimouli spesso miserabili, correndo presso a fragili 
beni, e per la soddisfazione di vani, di l'utili desi ­
dorii; non essendo su questa terra che l'orizzonte 
di una posizione inferiore e per conseguenza di li­

milala veduta. Noi diamo alle nostre forme politiche, 
alle nostre istituzioni di un giorno una importanza 
cos'i grande, che esauriamo l'intiera vita a stabilire, 
od a reclamare, ciò che perirà fra poco, come se vi 
fosse attaccala l'eterna salute delle anime nostre. » 

« Ma tulle codeste forme politiche di cui ci oc­

cupiamo con tanta cura; e che certamente hanno 
il loro valore e la loro bontà relativa, non interes­

sano la Chiosa, al poslullo, se non per ciò ch'eise 
hanno di favorevole o di contrario al rispello dovuto 
a Dio ed alle sue santo leggi. Essa d'altronde sa che 
la felicità temporale dei popoli, la paco e prosperità 
non ne derivano necessariamente: che le buono leg­

gi, come i buoni costumi, la sicurezza delle fami­

glie e la concordia dei cittadini, noti ne dipendono 
in modo assoluto­, che la miseria e la. rivolta, 1' op­

pressione e la tirannia ponno darsi in ogni sistema 
sociale, e'sollo tulli i reggimenti, che il Cristianesimo, 
col mezzo delle suo divino influenze, e rpecialmeute 
per le conseguenze pratiche della sua dottrina, può 
solo, col tempo, migliorare la sorto dello classi la­

boriose e procurare ad una nazione tulle le oneste 
libertà e tutte lo desiderabili garanzie di t'elicila. Egli 
è perciò cho essa non entra punto nelle preoccupa­

zioni dei politici, e, lo ripotiamo, le diverso costitu­

zioni degli Stali non la interessano che pel loro rap­

porto colla religione e col sno esercizio. 

« Noi dunque ve lo affermiamo per parte di Dio, 
cari nostri cooperatori: no, la Chiesa di Gesù Cristo 
non fu punto stabilita in favore di tale o lal'allro 
governo. Allrimcnli, lo ci si dica, a (piale tra essi 
esclusivamente fu unita e ­come inl'eodala dal suo 
divino Fondatore? Allorché, uscendo dal cuore sa­

cralo di Gesù Cristo, questa Chiesa spandevasi dal­

l'alto del Calvario sul mondo intero, col sangue vi­

vificante del celeste suo Sposo, non doveva essa ri­

conoscere altre­^socielà cho quelle che fossero po­

lilicamcnlo costituito dietro un sistema preconcetto 
od unico? 0 piuttosto, scorrendo dall'una all'altra 
estremila del mondo morale, con for/.a e dolcezza, 
come la divina saggezza di cui è immagine quaggiù, 
non doveva abbracciare, per premerla al materno suo 
sono, lulla l'umanità? La tua missione non era quella 
dì chiamare a sé lutti ì popoli, coi loro modi di vi­

vere, colle loro leggi, le loro co&tìtuzìoni, onde con­

durli lutti all'unità della fede, colla forza della pro­

pria autorità, colla maestà della sua gerarchia, col­

l'universalità del suo insegnamento, eolla fecondità 
del suo amore? 

« Ahi essa non conosce, essa, che un solo governo 
che convenga a tulli, 6 che tulli, devono accetlare, 
quello del polente Padrone del cielo e della terra, 



di cui essi e ti a noi rapprcsenlante od miei prete 
In virtù della sua fondazione divina e della sua mis­
sione soprannaluiale, ricevula dallo stesso Figlio di 
Dio, essa 6 di tulli 1 luoghi e di lutti i secoli, per 
tutte lo na/iom che deve istruire, per lutti gli uomini 
che devo evangeliz/arc, pei ludi gli Stali the deve 
cnsliamz/are. Essa rispetta tulli 1 governi the tro­
va stabiliti anche quelli che sorgono dalle rivolu­
zioni, senza chieder loro conio della loro origino 
nò del loro diritto purché compiono il loro do-
veie, e il dover loio si e di slabihie o mantener 
lordine, di far osservare la guisti/ta tra 1 popoli, di 
farvi regnare la paco, onde i nltadini, protetti nei 
loro interessi materiali e spirituali, e sicuri di una 
vita calma e tranquilla, sotto l'egida dell'autoiita, pos­
sano pacificamente rendei e a Dio quello the gli ò 
clovulo, e lavorino efficacemente, sotto la condotta 
della religione, a faie la loro salvezza ed a mentaro 
I elerna felicità dell'alila vita 

« .. Ora la Chiesa si personifica nel prete. Si ò 
per suo mezzo che la sua aziono divina sopra gli 
uomini si fa sentire La condotta della Chiosa deve 
dunque esser qui, come sempre, il modello e la re­
gola della noslia. Noi dobbiamo, in un'Io modo, par­
tecipare della sua immutabilità, Ira gli uragani del 
secolo , e nel modo stesso che, nella dislnbu-

> /ione dei suoi lumi e delle sue grazie, dei suoi 
soccorsi e delle sue consolazioni, css>a non s'in­
quieta affatto delle diverse forme di governo anel­
iate dai difleienli popoli, come le migliori appi opriate 
ai loio cotlumi od ai loro bisogni cosi puie noi, 
riunistii di Dio, nell'esercizio dello sacie nostio fun­
zioni non dobbiamo far eccezione di nessuno e mo-
sliaici egualmente attaccali ai nostri simili, sempie 
pronti a sagrificaro la nostra vita slessa pei ognuno 
di essi, senza distinzione di opinioni, nò di partiti 
poblici, facon lo tulio a lutti, come vuole il grande 
Apostolo, onde guadagnarli lutti a Gesù Cripto, se 
da possibile 

« Ma bisogna ncrcssanamenle a ciò fare, noslri 
cu ialini coopualon.che nella nostra condotta coi fedeli, 
non astiamo estranei alle loro opinioni, ai loro pallili, 
quali «icno d'alti onde le opinioni, e le simpatie noslic II 
piolo ohe, nella sua vita sociale, nei suoi rappoili 
officiali e giornalieri col mondo, si mischiasse agli 
appassionati dibattimene della politica, quello spe­
cialmente che, nel compimento dev doven del suo 
santo nnniskio, e paiticolai mente nella piedica/ione 
della divina paiola, obbhando il impello dovulo alla 
cattedra ciisliana, la trasfoi masse in una specie di 
iinghicra, o solo si pennellesse di allusioni più o 
meno duetto agli affaii pubblici ed a coloro che vi 
prendono parie colui compromellciebbo ben preslo, col 
suo caratici e di prete, gli augusti interessi della re­
ligione, colui colpendo egli stesso la sua fede ed il 
suo zelo di sterilità, 1 roderebbe anticipatamente ìn-
liultuose tutte le opere del suo sacerdozio allo sguardo 
almeno di quelli di cui avesse guasti i 'sentimenti, 
ron codeste dimosliazioni più ancora che intempe­
stive, oolpevoh, degli uomini. 

« Noi poliemmo veramente ree agli occhi 
di Dio tome a quelli confeinuue questa dottrina colle 
testimonianze e gli esempi della santa antichità L Im­
pelo Romano, dai pumi secoli della Chiesa era pine 
in pieda alle fazioni e diviso dai parliti L che di­
ceva intorno a eiò lei tubano, nel suo immollale 
appologcluo agli impti.lou pagani' « L donde u-
» scuono ditemi, i Cassj,,i V g u gli Albini7 gri-
» dava St non m mg inno tulli questi ciano Uomini 
» noe noiuiano cnsliam Esaminate ciò che accade 
» li,i noi diceva puieal pioconsole d Afuta St apula, 
« voi non vi liovutle uè Ubinosi nò N'giensi n* 
» Cassensi La disciplini di (usto non eolia ni al-
» cuna fazione essa non sta da nessuna parlo poiché 
» 'non è nemica d damo 

« Mi icto un monumento unito mi tasti del cu-
slianesimo, come nella storia dtl modulo che ti n -
spanma di citai e alti e teslimoniaiize, pouhé ìiassume 
in so la maggtoie auloutà possibile quella di quasi 
dodici milioni di fedeli scannati nei pumi tie scudi, 
per ciedcre in Dio e nel Vangelo, pu ncmaie d of­
frite incensi agli idoli, ma non mai pu aveio ap­
pai tenuto da plesso o di lontano ad un1 lazione, o 
ad un parlilo. 

» Leggete quei magnifici interrogatolo, noli «olio il 
nome di Alti dei Vai lui, e vedrite che le opinioni 
e gli miei essi della politica umana gli mingili le 
lotte, lo compunzioni le sommosse, le rivolle non 
fornirono alcun piolnbilc londimonlo allo più Muli 
accuse nessun appaiente motivo allo peistcuz om le 
più violcntìPAvrebbeio ciedulo quegli eioi del Gu­
sti >nosimo di fot mare ì ptognssi della religio­

ne d amoie, tacendo dei loro avversai n politici 
tanti nemici della Chiosa. Cosi ognuno poteva dire, 
come S Paolo, rispondendo ai suoi accusatori al tri­
bunale di Felice » Non mi si 6 trovalo disputando 
« con chicchessia, o ammutinando il popolo coi miei 
« discorsi, poiché sto in guardia a mantenere la mia 
a coscienza senza rimprovero davanti a Dio e davanti 
« agli uomini. » 

« Ora, se tale è lo spirito del cristianesimo, que­
sto modo di condotta, tracciata dai primi tempi ai 
semplici fuleh, è ìncontrastahilmenlc a di nostri un 
ngoioso dovete dei pi eli, a motivo delle circostanze 
difficili ed appassionate in cui viviamo, e* della si­
tuazione della Chiesa in mezzo alla effervescenza dei 
parlili e della instabilità degli umani poteri 

» In nome di Dio e della Chiesa, in nome della 
dignità del vostro sacerdozio, allontanatevi dunque dal 
teatro dove si rappresenta, per sventura delle nazioni, 
la terribile tragedia, le cui sceno vanno precipitando 
verso non sappiamo quale sviluppo 

« Contemplale, ma in distanza, dall'altezza della 
vostra tede, lo spettacolo di quelle ardenti lolle di 
parlilo, spandendo su tulti il compatimento ed il per­
dono, reclamati dall'errore e dall umana debolezza 
Non discendete dal sacro monte nel piano che per 
adempiere al vostro ministero di riconciliazione e d'a­
more, the per calmare gli odn, che per benedire, 
che per amare. Duiante ì conflitti dell'umana politica, 
Ita gli urti violenti del potere e dolla libertà, in mozzo 
al fracasso delle nvoluzioni, tra il crollare de'lroni ed 
il ìovinaie degli imperi, la voce del ponlehco, la voce 
del piote non si lacua intendere, che per ricordare, 
come Ambrogio a Teodosio, le leggi della clemenza 
e della giustizia, del pentimento e dell espiazione, cho 
per dilendere, come Flavvano presso 1 imperatore sde­
gnalo, la causa della umanità, in favore d una cillà 
dannala a pei ire, o come quel gran Papa, corrente 
senz'anni, innanzi al tenibile conquistatolo chiamò il 
flagello di Dio per arrestare le onde della barbane, 
o finalmente come 1 immollale arcivescovo di Paugi, 
noslro ptedocessote di gioì iosa memona, piecipitan-
dosi con parole di paco in mezzo al fuoco della guerta 
civile per arrestare una lolla fialncida, ed estinguen­
dola toll effusione dei suo sangue, offerto a Dio in 
sagnlìcio. 

« Né basta, nostri rarissimi cooperatori, per coni 
picrc la nosti i santa missione, di lenerci in guaidia 
contro quesli pencoli e questi errori II sacerdote più 
d ogni allio non devo tenersi pago di astenersi dal 
male e di combatterlo, ma deve eziandio cooperare 
con coraggio al progresso del bene, adoperandosi con 
tutta possa per attuarlo in lui istesso e negli aliti. 
h già molto il tenersi calmo e spassionalo frammezzo 
ai pattili, ò mollo il non compromelteie ai loro oithi 
il suo ministero sacro con opinioni esagerale, di non 
alionaisi la loio slima ed d loio alleilo ond essei seni-
pie pronto a servali e consolarli nei bisogni della 
loro anima, in mezzo alle loro lolle e soprattutto nei 
mah che ne sono le tristi conseguenze, perchè il prete, 
(piando ha saputo rimanere al suo poslo, è come un 
angelo di salute the discende da quella legione su-
pcnoie ove le cose dolla lena non possono laggiun-
gcilo, e che viene a ìecaie a lutti ì sofferenti, qua­
lunque ne sia la credenza e 1 opinione, e solo perchè 
sono uomini ed infelici, le paiole e le benedizioni dtl 
culo 

« lutto rio sii bene, e prepaia maravigliosamente 
l'azione dtl saccidozio di Gesù Gusto sui popoli Ma 
fa d'uopo inoltro che il prete del vero Iddio, dopo 
essersi acquistato la confidenza dei concittadini con 
una condotta impaiziale e moderata fi ammezzo alle 
passioni politiche, e senza lasciarsi fascinare da al­
cuna delle medesime, usi di quest impero si legittimo 
sugli spuìli come pine di tutta I infiucnza delle sue 
funzioni sane pei guadagnarli tulli «e è possibile 
alla causa dell ordine della giustizia ali amore del-
1 unione e della pace, alleseicizio della beneficenza e 
dil sacnficio in una p noia ali accompimento diluiti 
t doven del cittadino Riempirne coscienziosamente i 
doveri del cittadino, non dinieiilicaielo, è il mezzo pm 
sieu o di luetici line alle discoidie civili, e chiudile 
il voili delle rivoluzioni 

« Questi doven dunque sono some amente nepel-
tamli e sani, i d il piolo che e 1 uomo dilla giustizia 
e dilla nace il pielo la cui parola devo ossei quella 
di Dio ìslisio il [liete suo lappresenlanto e suo r i ­
gano, è temilo, a nome di chi lo invia, a predicale 
questi doven collo slesso zelo e la stessa insistenza 
con J i dovvii della vita cristiana peiche costitui­
scono la moiJe pubblica non mi no obhligalona che 
la morale pinata, e tanto pu nnpoilanle in quanto 
(ho acsicuu la salvezzi e la lebeità dilla lOcicla 

intiera Ecco con« il pi eie se voi lo volete, può con 
buon line «mischiarsi di politica predicando a tulli 
senza eccezione di pei sona, ciò che lo stato sociale 
impone a tutti, cioè il rispetto delle condizioni es­
senziali dell'ordine pubblico, che sono le scambievoli 
concessioni, i sacrifìeii rispettivi, i doven degli uni 
verso gli altri, Senza i quali, è forza convenirne, non 
v'ha società stabile né civiltà possibile 

« Ma ò qui specialmente, cooperatori amatissimi 
che la predicazione dev'essere appoggiala dall'esempio, 
se noi voghamo riempiere tulli gli obblighi della no­
stra missione divina. Imperocché, entrando nella santa 
milizia, noi abbiamo bensì potuto rinunciare a ccrli 
vantaggi della vita sociale, alle dignità e agli affari 
del secolo giudicati dalla Chiesa incompatibili coi pri­
vilegi e colle glorie dtl «aeeulozio, noi abbiamo bensì 
potuto, nel generoso desiderio d'essere più utili ai no-
slri fratelli, sacrificare alcuni dei nostri (brilli di cit­
tadini, ma non abbiamo potuto ripudiare un solo dei 
nostri doveri Sappia dunque il mondo sempie tosi 
ingiusto a nostro riguaido, che quei doveri pct noi 
son talli più inviolabili e pm sacri, secondo ì princi 
pn della nostra fede, dopoché il carattere del prete è 
stato impresso alle noslre anime. Ora questi doveri di 
cittadino, the voi coli esempio e colla parola dovete 
sempre nchiamarc alla menle dei fedeli a voi affidali 
noi qui li riduciamo a due soli 1 obbedienza alla legge 
e 1 an>qre della patria 

« Il disprezzo delle leggi è causa di tutti ì nostri 
mah, indi gli ammutinamenti le nvolle, le discordie 
civili, le guerre fraliicidc, gli sconvolgimenli del paese, 
indi quel lungo maloie degli spiriti, il difetto di con­
fidenza, il limoio di nuove catastrofi, tutti questi pe­
ncoli inline cho minacciano la pace pubblica, o che 
almeno impediscono la prosperila di rinascere. 

« La legge, voi lo sapele, è la ragione suprema delle 
cose nell'online morale, e alliesi nell ordino fisico 
Pei ciò essa è il principio e la gaianzia dell ordine 
e 10)dine ò la condizione di vita in tulle le sfeie elei-
la creazione La nalura coi suoi legni diversi e colle 
miriadi desistenze cho la ncmpiono, non sussiste che 
in grazia -iteli' cfleltuamenlo continuo delle leggi im­
poste dal creatore, o piuttosto le leggi della nalura 
sono l'applicazione costante delle legge t lei ne dellasapicn 
za divina alla conservazione, e allo sviluppo degli esseri 
che ha cicali Nella natura v'ha dunque niente di 
buono se non mediante I osservanza dello leggi che 

« la leggono, poiché è Dio islesso, il bene supremo, la 
suprema potenza che agisce pei essa Lo stesso av­
viene nel mondo moiale, con questa differenza che 
gli esseu morali, dotali d'inUlbgenza e di libeità, 
hanno dalla loio intelligenza la facoltà di riconoscere 
essi stessi le leggi che debbono seguite e dalla loro 
libertà il potere di osservarle o d infingerle Quando 
1 esscie moiale eseguisce volontariamente la legge 
(Iellata dalla ragione, egli è noli ordine, pei che il suo 
allo l conforme al pensici o divino, e 1 esercizio della 
sua liberta consuona colla volontà di Dio Trovandosi 
nell ordine, si trova nel bone e nella paco, be pei 
contro viola la leggo con un atto spontaneo della sua 
volontà egh si allontana dall ordine, enti a in oppo­
sizione colla ìagionc supiema, colla volontà divina, 
e allora la sua esistenza, «trascinata da questo movi­
mi nlo della propria volontà, e«ce pei cosi dire dalla 

^stia orbile e si pi copila senza regola come un aslro 
enanle negli spazi che cerca stoltamente a faisi da 
se slesso una via Indi la sua agitazione, la sua con­
fusione le sue disgrazie 

«\oi già compiendele, collobrraion amatissimi, 
quanta veneiazione, fedeltà ed amoie questa nozione 
deve infornicio nelle nosho ammo per la legge Voi 
comprendete patimenti la parte che la legge slessa giucci 
essenzialmente in ogni società fra ucalure ianionevoli 
e libere Dapeilutlo ove gli uomini sono tiunili in 
famiglia o in nazione la legge è necessuia pei n -
golaie 1 associazione e nasce dalla nalura delle cose 
e elai loro uipporti La prima condizione della società 
umana è dunque lo stabilimento e il mantenimento 
della Ugge, di una Ieg0e qualunque che ne segni le 
basi e le consolidi con una pubblica sanzione pei 
rondelle in certo modo incrollabili Chi pertanto non 
vede the il primo dovete dtl cittadino o dell'uomo 
della città, di tolui the vuol viveie in società coi suoi 
simili, secondo la sovrana^flquita, è 1 obbedienza alla 
legge'Un cittadino cattivo un leo ò colui che viola 
scientemente lo leggi del suo pai se, quando queste 
leggi umane, non conliano alle lcrgi divine stabilis­
cono 1 ordine pubblio) hitendo nsptUaic i cimili di 
lutti e di ciascuno Queste lofgi allora debbono os­
sele venerabili e sanie pu lutti ì filladini, come raggi 
della giustizii cleini, e tin inliapiende di lovesciaile, 
dite il gian vescovo di Meau\ non è soli mio un 



nemico pubblico mi un nemico di Dio poiché Dio 
slesso ha detto « Egli ò pei mezzo di me che i le­

gislatori fanno le leggi e che i guida i rendono giustizia 
sulla terra n 

» L amore della patria è il secondo deverò del cit­

tadino L'amore, dico il grande Apostolo, è la plenitudine 
il complimento della legge, pkntludo Itqts dilictio Ciò 
è vino in tulli gli ordini Colui che ama ciò che pre­

s t i le , oppure odia ciò ch'essa vieta non cone pe­

ntolo di violai la e farà seuipro di più di ciò che 
domanda Per questi, dice ancora S Paolo non 
v ha legge, pcichè chiunque non vuol infiageie 
la legge, sta al di sopra della legge la quale non può 
amvaie a lui Cosi ciò che la canlà ò alla giustizia, 
il consiglio al prectlto nell online monile e religioso. 
l'amore della patria, il palnoltismo l'è al rispetto della 
logge nell online politico Amai e Iddio ò d pi imo e 
il più glande dei comandamenti, quello clic tulli gli 
altri in se compiede, cosi puio 1 amoie del nostro 
paese è il pillilo, il più grande dovcie dei citta Imi, 
e il patriottismo è il principio drtutte lo viitu pub­

bliche. 
« Il vero cnsliano sarà dunque sempre un buon 

ciltidino, perchè chi sa amare o servire tulli t suoi 
simili, chichc­.siano, malgi ado degli istinti della natura 
e a piegmdizio del ptopuo inleie­se, come, a pm fotte 
ragione, non ameiebbe leneiamenle questa porzione 
d uomini che compone la sun nazione? Perthò non 
saicbbe devolo cuoio e anima ai suoi concittadini 
sino a daie la suu lortuna e la vita anche, so biso­

gna, pei la salute e per la gioì la della patria ? Se 
invece la fede, soigentc petunie di divozione, pun­

tipio di canlà divina, è tessala nel cuoie, allicltanlo 
saia meno capace deseicilare lo virtù politiche, e 
ro­tin sua difficilmente un buon cittadino perchè avià 
cessato d ossele un buon distiano, cioè un uomo di 
tede e di saculicio 

«Cosi voi vedele cho il pnncipio pm alino dell'a­

mor paino è ancoia la tarila cristiana, e la soi gente 
della carità è la fede Oia voi siete gli apostoli di 
questa fedo e di questa carila, e cosi insegnando alle 
anime a voi affidate ad amaro Dio ed il piossimo, 
voi impalerete loio anche ad amai e la patria e le 
sue istituzioni 

ii Ci semina, lei minando, di suiliic la ichgione sles­

sa scongiurarci, a nome di Dio e dille anime tiscattate 
dal singue di 1 suo Figlio, di non mischiata nei diJ 

battimenti della politica umana 
«0 proli di Gesù Cristo, figli amatissimi, essa a 

noi dice, quando, dopo il tuoiifo della risurrezione il 
mio Sposo cilesle vi mandò per il mondo dielio ai 
■■noi Apostoli a piedicaio a tutte le nazioni, egli pose 
la verità sulle voslie labbra e la carila nei voslu 
cuoi! Con questa duplice molla sollevando tulli i po­

poli della lena, voi li farete soi tu e dalle loio passioni 
e dalle loio tenebie Mi questo due foize divine, colle 
quali voi potete portare 1 umanità nei cieli, si rom­

perebbero nello vosltc mani all'aiuto delle lazioni e 
dei pattili Allora invece di sabre ver o le ragioni 
della luce e della vnlu, della paco e della felicità, il 
mondo ricadrebbe nel vortice del male, e voi lo ve­

drete sempie più spiofondaisi nella notte del VIZIO e 
dtllorroie maledicendo a voi Volete che i popoli vi 
seguano nelle vie luminose del vangelo, e peiciò della 
mot ale e della uvilla? Siale unicamente gli uomini 
dtl vangtlo Nissiino possa sospellaie in quesli gioì ni 
di divisioni e di odio che voi siete gli uomini di un 
pallilo Mostratevi ai loro occhi quali vi ha fatti il 
stctrdozio i silvilou di lutto le anime i consolatori 
di tulle le misetic Ahi Non attualo sei vostro capo 
la collere di quelli che dovile condirne ali aeeompi­

tiuii'o di i loio l'esimi immollali cozzando con opinioni 
tin n n ìnleiiioiini li le le Bile a tulli couaggiosa­

mtnte la venta, ma amale pur lutti di un leneio 
a noie senza ofitndeie ì loio sentimenti Voi non tai­

dtitte <\ guadagaaili alla chiesa e a melici)) in salva 
via (piando li avitlo convinti the, eslianei alla poli 
liea della lena, voi non badate che alia politica del 
cielo 

Si legge noli Eco dilla Hot sa 
PROIBIZIONE E PiioTFZiONr — Il sistema proibitivo 

che (Imo lino a quest ma neg'i Stati che compongono 
1 imptio austriaco noli opinione di molli è stalo pie­

gmduievole in ogni tempo pei aliti poi opportuno 
ed innocuo buche 1 industria manifatturiera dello fa­

buche duvavasi i.tll iiilitt'ta 
Si può pc*i> lojicie a questo sistema una parte 

del suo male eoi mezzo della libtia con onen/a In 
genuale poi si liovua die ima concoueiiza tu,te a il 
segno che po­sa manti nero ali induslim indigena la jj 

saltile e I indipendi nza nucsuua non si può olimpie 
fuorché quando si permetta all'esleio una gaia non 
lioppo facile, mentre alla nostra si conceda solamente 
una prelertnza invece del monopolio che avea dap­

prima. 
Vuoisi che mercè !' attivazione della nuova tariffa 

l'ludustria dell' impero austriaco debba entrare in 
questo stadio. 

B*troppo lungo tempo che gli abitatori dei palazzi, 
ed il popolo che dorme nelle meschine casipole pa­

gai ono all'industria interna un opprimente tributo I 
labbncatori sostenuti dal privilegio che lo Stato ha 
loio Imma concesso tulli si sono fatti forti, e molli 
eh Imo anche t iti bissimi 

E ormai lempo che essi tutti caccili» lungi da sé 
le duo gruteio che finora il sislema proibitivo b* loro 
prestalo, e corrano fermi per la nuova via cauioda­

menlo appianata dalle ragionevoli misure di pioteziono 
oia intiodotlc 

Crediamo benissimo, che, avvezzi da lungo tempo 
a contare per una proprietà la ­coopeiazione eslrinseta 
cho ricevevano, alloicho ò attivato il punto di ditni­

nuula, questi signon se la piombino col donatore so 
vuol riduire le proporzioni del dono, anziché ringra­

ziarlo di avelli lavoriti per tanti anni colla sua bene­

fica mano 
Ricordiamoci allorché )1 congresso di Washington 

abbassò ì da. luprotetlon della tariffa americana Slraoi­

dinaua fu la sollevazione di flutti quei labbncalori 
Ali udirli eia certa la loio iovina, e con essi quella 
dello Stalo Anche in liiglulluia venne il momento 
di logheto via ì dazu piolcUou dei cereali La mol­

titudine dei possidenti quanti lagni non lece uduel 
Pioletizzò il depiozzamonlo delle lei re, il depau­

peiamenlo della popolazione agueola e quando non 
ha guari, venne abolito il celebre atto di navigazione 
the monopolizzava il commercio dtl mondo a piolillo 
dello invi inglesi, non niancaumo vanumi ab nato, 
che annunziaiono vicino il pretipizio della manneiia 
lui anniea 

So noi oliamo queste profezie, che slumaiono come 
nebbia al vento, lu per dimostrale in qual conio deb­

bono lencisi le esagetatc declamazioni di uomini the 
pailano ptt passione o por ìnttresse 

In Amenta, sotto la nuova Unita 1 ìnduslua crebbe 
ìapidamente a maggiori piopouiom 

In Inghilterra la ptopnetà teiutorialo acquistò un 
valore maggiore di quello che aveva prima, e gli in­

teressi della pesco e della navigazione non hanno sóf­

leilo il menomo danno 
Che il nostio ministeto impari dai governi cneigici 

e liberali a non iceaie ni olocausto all'mietesse ap­

paiente o leale di alcune caste della popolazione 1 ui­

teiesse di tulio lo Stato 
Chi mai oscicbbe alzare la temei aria pietosa che 

una legislazione doganale debba essue dtlUla pei ta­

volile le fabbriche di Linerie della Boemia e della Uo­

ìavia, lo manifatture di Vienna, i lem della Sima e 
della Casiiuta, nel senso che tulio il popolo dell im­

pero sua tnbulauo di esse' 
Questi labbnealori dove hanno pic^o il diritto di 

giudicale in tatua propria' Situo dunque paghi ili far 
uduc le loro ìagioui e non chiodano di più. 

Il congiesso doDaualc ora apetto è figlio di un idea 
libtiale Innanzi ad esso, il governo, i popoli della 
monaiclini ascoluianno la libera mainlesUziono del 
puisieio dei signon indù tnanti Ma in questo con­

cesso, glande opera di iiive^ligazioiie nazionale, in 
cui a lalo dei rappiestnlanli dei nosiu lami di coui­

muuo di uulusliia e di aDucolluta avnbbuo pur 
dovuto compatite quelli che idppicscnlano gli in­

tuissi dei consumatoli, non dtlibano mai esseie pei­

duli di vista lo slietto rapporto, 1 avmonia che lutti 
questi interessi debbono consonai ira di loio 

Puichò la paiola d oidme non più sia pioibizione 
uè a viso scoperto nò masclieiala, porcile cadano 
quelle odiose barrici e che obbligano il popolo a pa­

nate latiti gcncu necessari alla sussistenza e al comodo 
ad un prezzo duo volte magDioie di quello concesso a 
invidiali vicini, il popolo non se la pieiuluà a male 
che i tabhucauli pallino quanto voglion > \uu domo 
ma Ma so uscendo dalla sin i della spi tiablà si per­

mettesse loio di fenre la massima, se si tentasse una 
nsUiuiazioiie umveisale o pai zi ile dtl sistema passato 
1 debolezza del ministero sai ebbe tanto pm ìuestusa­

bile, quanto pm tendala su ebbe la tausa citi mal­

t I UilO glllCIdlt 

IN i ìVUOMO UNI sì 
n pioposdo dtlla pioli som del lamio nazionale 

Erano nella Cina due gì nudi città Uhm e Jt/mn. 
Un magnifico canale lo congiiingevtì L imperatore 
giudicò conveniente di lai vi geliate cnmmi massi di 
roccia per mellerlo fuon di servizio Locthò vedendo 
Kouang, suo primo mandarino, gli disse 

— Tiglio de! tiolo voi commettete un onore. 
Al che rispose l Imperatore 
— Kouang, lu dici una bestialità ( Qui non rife­

riamo, ben inteso, the la sostanza del dialogo ) 
Dopo tie lune il «elesle Impelatole chiamò a se 

il mandai ino e gli disse 
— Kouang, guarda 
E kouang apil gli orchi e guardò E vide ad una 

certa distanza del canale una moltitudine d uomini, 
che tavolavano Gli uni scavavano, gli aliti riempivano, 
questi appianavano quelli favevano impioti amenti, ed 
il mandarino, che era molto loUeialo dis^c tra se e se 
essi fanno una strada 

Dopo Ite al irò lune l'imperatore avendo di nuovo 
chiamato a se il mandai ino gli disse 

— Guarda 
E Kouang guardò E vide cho la strada era com­

pila, e che lunghesso la medesima si fabbricavano 
degli alberghi Una gran quantità d'uomini e di cani 
andavano e venivano, ed un mimila di Cinesi op­

pressi dalli fatica portavano e riportavano gravi ca­

richi da Irian a filiali, e da Tthan a Telim ­ E 
Kouang disse Ira se e se. La disttuzionc del ca­

nale lu quella che piocurò del lavoro a questa po­

vera gente Ma egli non potò «ospotlaio che questo 
lavoio eia disfo/f» da allu impieghi 

E passarono albe tre lune, e l'impeialoie disse n 
Kouang 

Guaida 
E Kouuig guatilo E vide the gli albeigi ciano 

sompio pieni di viaggiatori, e che questi viaggiatori 
avendo lame, si raggrupparono attorno gli albcighi 
delle botteghe da beccaio prislinaio, piz/icagnolo, e 
negoziante di nidi di tondini— E the questi onesti 
artigiani non polendo caminat nudi, vi si erano al­

tresì aperle delle bolle glie da sarto, calzolaio, mer­

cante di pai asoli e di ventagli, e che siccome non 
si dot me, neppure nel ceiosie impeto, sotlo alla bella 
volta del cielo, craiui pure accorsi falegnami, mu­

ratoli, e Costruttori dt tetti Poi vennero degli uffi­

ciale di polizia dei giudici, du fakir, in una paiola 
si formò una olla coi suoi sobborghi attorno ad ogni 
albo go 

E I impelatolo disse a Kouang che te ne pare? 
E Kouang tisposc Non avrei mai credulo che la 

distruzione di un canale potesse creare per il popolo 
tanto lavoio, imperocché egli non penilo comprese 
che questo non era lavoro crealo, ma lavoio svialo, 
che i viaggiatoli mangiavano tanto quando passavano 
sul canale, quanto dopo che fuiono cositeli) a pas­

sare sulla strada. 
Intanto 1 imperatore con gran soi presa dei Cinesi 

mon, ed il figlio del Ciclo lu poslo sotterra 
Il suo successore chiamò a so Kouang e gli disse 

Ta sgombrale il canale E kouang disse al nuovo 
imperatore — 

— Piglio del cielo voi commendo un eirore 
E 1 unpeialoro rispose 
— Kouang lu dici una bestialità 
Ma Kouang insislelle e disse Sue, quale e il 

vostio scopo? 
— 11 mio scopo disse l'imperalore, è di agevolare 

la circolazione degli uomini e delle merci tra Telati 
e ft/ion di lendere ì ti asporti meno spomliosi, 'af­

finchè il popolo abbia del llic1 e di che voslu e a"mi­

ghor mercato 
Ma Kouang era tulio propalato l>so aveva n­

cevuto alla vigilia alcuni numen del Momioio indu­

sluale (giornale Chinese protezionista) Ben sapendo 
la sua lezione domandò il pei messo di risponde! e, ed 
avendolo ottenuto, ballula per uovo volle la Ctonie 
sul pavimento gli disse 

Suo voi aspirale a nduire per la facilita dei tia­

sporti il pitz/o degli oggetti di consumazione pei 
metterli alla portala del popolo, e pei ciò voi co­

minciale pu laigli peiderc lutto il lavoro che la di­

slimone del canale aveva fallo na­tire Sue, in eco­

nomia politica il buon mei calo assolato —L im­

peratoti tiedo che tu retiti—Kouang V vero.u mi 
sani pm commotio di legga e — Ed avendo spiegala 
lo W/»fo PuWim lesse ulti economia politica il buon 
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» mercato assoluto degli oggetti di consumazione non ò I 
» che la questione secondaria. Il problema sta nell' e­

» qullibrio del prezzo del lavoro con quello degli oggetti 
» nlftssarii alte esistenza. L'abbondanza del lavoro 
» è la ricchezza dello nazioni, ed il miglior sistema 
» economico è quello che loro fornisce la più gran 
» somma di lavoro possibile. Noji andate a domandare 
» se valga meglio pagare una tassa di Ilio a 4 cash 
» od 8 cash, una camicia 5 tali o 40 tali. Queste 
» «ono puerilità indegno di una mente gravo. Nessuno 
» non contesta la vostra proposiziono. La questione 
» è di sapere se vai meglio pagare un oggetto a più 
» caro prezzo, ed avere per l'abbondanza ed il prezzo 
» del lavoro, maggiori mezzi per acquistarlo; oppure 
» se vai meglio inaridire lo sorgenti del lavoro, dimi­

» nuire la massa dei prodotti nazionali, trasportare 
» per mezzo di strade, che camminano, gli oggetti di 
» consumazione, a miglior mercato, è vero, ma togliere 
» nello stesso tempo ad una parte dei nostri operai la 
» possibilità, di procurarseli tuttoché ridotti a prezzo 
» più moderalo. » 

L'Imperatore non essendo stalo ben convinto da 
questo parole, Kouang gli aggiunse: Siro degnatovi di 
aspettare. Debbo ancora citare il Monitore industriate. 

Ma l'Imperatore disse: 
— Non ho bisogno dei tuoi giornali cinesi per sa­

pere, che creare ostacoli al lavoro ò attirare il lavoro 
da questo Iato. Ma questa non è la mia missione. Va 
schiudi il canale. Dopo di ciò riformeremo le dogane. 

E Kouang se ne andò strappandosi il pelo, e gridando 
o Fòl o Pél o Lll e tutti i dei monosillabichi e cir­

conflessi del Calhay, abbiate pietà del vostro popolo; 
perchè ci ò venuto un imperatore della scuola inglese, 
a prevedo che fra poco noi saremo privi di tutto, poiché 
■non avremo piti bisogno di lavorare. (Basliat.) 

SUSSISTENZE 
Leggesi nel Vibio Crispo nuovo Giornale Vercellese: 
.... Abbian letto in più numeri successivi della Presse 

giornale fra i più riputati di Francia, che in Parigi 
la carne di bue di ottima qualità si vende a centesimi 
CO il chilogranima. Lo smercio si fa ei la alee.... Il 
più osservabile si è, che questo modo dì vendita « 
In, criée ( afferma il sudtlelto giornale ) risulta a 
grande vantaggio de' Macellai, Badiamo intanto, che 
il Dazio di consumo in quella capitale ò .eccessiva­

mente elevato. 
Leggiamo pure ne'pubblici fogli, ( Supplemento al 

. 20 della Gazzetta del Popolo ) che Giuseppe Da­

miani macellaio da buoi al num. 2 a Porta Nuova (Torino) 
offre la carne di bue di ottima qualità al prezzo di 
centesimi 80 ogni chilogrammo, e si offre di fornirne al 
medesimo prezzo qualsiasi livranza alle Trattorie, Alber­

ghi ecc. ecc. E badiamo, ripeteremo, che il Dazio di 
Torino ò mollo più alto che quello di Vercelli. Che 
vuol dire adunque, che noi con un dritto d'entrala e 
di consumo molto più discreto, paghiam questa carne 
due soldi al chilogramma più' che i Torinesi, e sei 
soldi più di quel che la paghino i Parigini? Questo 
fallo, che è un fallo reale, inconleslabile, merita la 
più seria riflessione del nostro Municipio. L'operaio 
che csercila le braccia nelle più ruvide occupazioni, 
ha bisogno più che altri di un nutrimento sostanzioso, 
ed al minor prezzo possibile: quindi ha diritto d'in­

vocare dagli Amministratori la sollccitudine'che i figli 
invocano dai loro padri. Un molivo di questa grande 
disparità di prezzo c'è senza dubbio: e questo enigma 
non può a lungo rimanere senza soluzione. 

Tanto più, che il paragono Ira la feracità del nostro 
territorio, e quello della capitale sombra che sia a 
nostro vantaggio: come pure a vantaggio del Piemonte, 
se in questo lo raffrontiamo con la Francia 

, , /n/orno agli, usi rurali di mia, Unta speciale 
conosciuta sotto il nome di puck. 

Nella distillazione che si fa del carbon fossile per 
ottenere il gas illuminante, si ha un prodotto ac­

cessorio, il quale somiglia al catrame, e che in in­

glese appellasi black ossia nero. E questa una male­

ria senii­liquida, e che bisogna riscaldare per farne 
uso. Allora si distende sul legno e sul ferro come le 
altre tinte, ed asciutta che sia rimane lucente come 
la vernice. Se questa tinta si dà in estate, bisogna 
far pelare all'ombra il pezzo tinto perchè il calore 
dei'faggi solari liquefa la litita, e la fa colare. In 
inverno poi secca difficilmente, ed in tal caso è bene 
di mescolare alla tinta un po' di polvere di calcina 

spenta, e di peco nera nelle seguenti proporzioni: 
14 parli in peso di black, sei di calcina spenta e 
pulvcrulenla, ed una di pece nera. Il tutto ben ri­

mestalo prima di farne uso. L'economia rurale può 
giovarsi di questa tinta con molto vantaggio ed e­

conomia per ricuoprirne i legni ed j ferri esposti 
allo intemperie, come cancelli, carri ecc. E sopraW 
tulio ulilo poi per tingere i ferri ed i legni che deb­

bono essere esposti al caldo­umido delle stallo. Si sa 
infatti che in tali incontri il ferro irruginisco e si 
consuma prestissimo; il legno marcisce con maggiore 
rapidità. Questo intonaco di black rende il legno 
impermeabile all' umidità, ed il ferro inattaccabile, 
imperocché l'umidità raccolta in gocciole scorre sulla 
superficie intonacala coli'accennata tinta, e cade a 
terra. Quindi si renile utilissima per tingere i bigonci 
e gli altri vasi che debbono contenere il pozzonero 
ecc. 11 costo poi la rende sommamente economica, 
poiché in prossimità dello città, dova vi aia attivala 
l'illuminazione a gaz, costi appena tre lire le cento 
libbre, e con quosta quantilà vi ò da tingere una 
moltitudine di oggetti rurali. 

CASALE — Domani la Legione della nostra Guardia 
Nazionale è chiamata sotto le armi — Noi stampiamo 
più sotto l'ordine del giorno del sig. Colonnello. Non 
aggiungiamo parole d'incoraggiamento alla voce del 
nostro Capo, perocché sappiamo che i militi di Ca­

sale non hanno bisogno di sprone quando li chianti 
il sentimento del dovere e della libertà — Domani 
adunque ognnno accorra alla chiamata', e la bandiera 
tricolore assiepata dalle centinaia di baionette citta­

dine, sarà una nuova prova che la libertà non fu 
affidata indarno all'amore ed al braccio del nostro 
popolo. 

GUARDIA NAZIONALE 
PI CASALI! 

Ordine del giorno 7 febbraio i85i. 

Legionari Casalesi! La memoria del giorno 8 feb­

braio 1848 debb'essere imperitura, come quella del 
Grande che lo segnalava col sancire le busi delle li­

bere instituzioni che largiva all'amato suo popolo. 
È quindi dovere santissimo quello di onorarne la 

ricorrenza, ed in ispeejial modo pella Milizia Cittadina, 
precipuo sostegno, e palladio delle accordate fran­

chigie. 
Epperò nel mattino del 9 corrente saia celebrata 

una Messa con luccessivo Te Deum nella Chiesa di 
San Domenico, ove dovrà intervenire l'intiera Legione 
in anni. 

Terminata la funzione vi sarà rivista. 
Legionari! Voi siete chiamati a render un tributo 

sott'ogni rispetto obbligatorio: Voi non mancherete a 
voi stessi, alle vostre discipline. 

La Legione dovrà trovarsi riunita nel solito cortile 
del palazzo Municipale alle ore dieci precise antime­

ridiane di detto giorno 9 corrente per quindi recarsi 
al Tempio. 

Il Comandante Capo Legione 
B. GUIDA 

F." Il Sindaco 
Avv. CEHIOLA 

IMfffiM 
CASALE. — Il nostro 'municipio sta maturando due 

provvedimenti di alta importanza; una forte organiz­
zazione di un buon numero di guardie campestri per 
frenare una volta i sempre crcsenti furti di campa­
gna, ed una sistemazione generale delle strade comunali 
la quale ecciterà gli altri comuni della provincia a 
seguitarne l'esempio. Vogliamo sperare che il Ministro 
sarà per agevolargliene P impresa con un imprestito 
sulla Cassa dei prestiti e dei depositi. 

— Apprendiamo che lo stesso municipio sospende 
la celebrazione dell'anniversario della promessa dello 
Statuto, con intendimento forse di festeggiarne l'at­
tivazione a stagione più opportuna per una festa 
popolare, e che votò L. Co per Yeune. 

— La Campana contiene varii articoli contro il 
nostro collegio nazionale, e contro varie onorevoli 
persone preposte alla pubblica istiuzione, i quali sono 
appieno in armonia col solito suo suono. Ognuno 
comprende che una di lei accusa vale per loro un 
elogio. 

Torino 6 febbraio.—Nella tornata d'oggi il Se­
nato del Regno adottò con 5G suffragi favorevoli 

sopra 57 votanti la legge d'approvazione delle tie 
convenzioni postali colla Francia, col Belgio, e colla 
Svizzera. Udì pure la relazione sulla legge per un 
nuovo assegnamento agli ufficiali italiani che presero 
parte alla difesa di Venezia. 

Nella Camera dei Deputati si annullò oggi P ele­
zione del Signor G. B. Spano per essere già compiuto 
il numero degl'impiegati che possono sedere nella 
Camera. Si venne quindi alla discussione sul bilancio 
passivo del Dicastero di grazia e giustizia pel i85t 
e si approvarono le categorie 8, 9, to, t i , 12, e 13. 

VOGHERA. — La notte del 2 corrente quattro di­
tenuti nelle carceri di Voghera, nominati Giuseppe 
Fiocchi, Giuseppe Sacchi, Luigi Bisi, e Giacomo Le­
ardi, che si trovarono colà a disposizione del regio 
fisco per gravi misfatti, mediante rottura delle iiiì'e­
riate d'una finestra e col mezzo di una eorda formata 
con lenzuoli dei letti dell'infermeria, ove trovavansi, 
riuscirono ad evadere non visti, a& uditi da alcuno. 
In seguito alle prese disposizioni, possiamo assicurale 
che il Leardi e il Sacchi venivano la notte del /j. 
arrestati; il primo a merito del sig. sindaco di Veuua 
e di quella Guardia nazionale­, il secondo del sig. 
Ambrogio, comandante la stazione dei reali carabi­
nieri di Brcssana. 

LOMBARDO­VENETO Si legge nella Gazzetta di 
Milano del 5 corrente: 

Alle ore io e minuti 4o •'> antimeridiane fu sen­
tita una forte scossa ondulatoria di terreinuoto. Il 
crescente rumore che si udiva, ed il tremilo del 
fabbricato del palazzo di Brera erano simili a ciò 
che avrebbe prodotto un enorme peso che rottola'sse 
di moto accelerato sulle volte dei nostri corlitoi. La 
durata del fenomeno fu di cirea 3 minuti secondi. 
L'apparato magnetico, osservato 1 immediatamente , 
manifestò enormi ondulazioni verticali, le quali sono 
indipendenti dallo stato del magnetismo terrestre, 
ma soltanto dovute ad urti mecoanici esercitati ver­
ticalmente sull'apparato. La declinazione magnetica 
non provò alcuna alterazione. I pendoli astronomici 
non si arrestarono, come accade spesso in casi simili. 
L'atmosfera rimase affatto tranquilla e senza agitazio­
ne. L'altezza barometrica fu appena alterata, giacché: 

Alle ore 8 antimeridiane era di 27. 6, 8 
alle ore io e 49 lP­ e r» di . . 27, 7, 2 
A mezzodì si trovò di 27, 7, 2 
Il termometro di Reaumur . . . * 3 

Dall'Osservatore di Brera. 
SVIZZERA. La Gazi,, ticinese del 5 reca: Questa 

mattina verso le ore io e 5o minuti si senti in Lu­

gano un'istantanea scossa di terremoto, la quale non 
arrecò danno di sorta; ma fu abbastanta sensibile ad 
essere universalmente avvet'vta. La direzione parve 
da levante a pononte. 

Leggesi nell'amico del Popolo: 
Il governo sardo continua a riclamare dal governo 

del Vallese una somma di 9^,000 fr. per saldo di 
armi e munizioni fornite dall'arsenale di Torino per 
la guerra del Sonderbund. Quel governo ora le 
trova molto care, e per verità v'è un po' di cru­

deltà nel far pagare cosi i soccorsi fraterni prestati 
per la santa causa.'/ 

11 Parlamento piemontese ha sanzionato i due trat­

tati di commercio e della proprietà letteraria colla 
Francia, la convenzione postale colla Svizzera, col Bel­

gio e colla Francia, e con bell'atto di patriotismo 
aperse un credito di t3o,ooo fr. a favore degli uffi­

ciali italiani che presero parte alla difesa di Venezia 
e che ora sono dimoranti negli Stati Sardi.—Notiamo 
però che le Camere si mostrano troppo devote, per 
non dir serve, del ministero, il quale dal canto suo 
compra i deputati col nominare i sindaci dietro loro 
preavviso. Quest'ultima notizia, che teniamo da sicura 
fonte, ci è di cattivo augurio pella costituzionalità pie­

montese. 
La diplomazia estera è tutta in agitazione per la 

• supposta presenza di Mazzini nella Svizzera. Quest'uo­

mo inerme fa tanta paura ai monarchi, che in mezzo 
a tutte le loro baionette non dormono tranquilli. Or 
chi non riderà quando si sappia che a tutto questo 
spavento ha dato motivo il passaggio d'un operaio ti­

cinese per nome Mazzini (del distretto di Bellinzona) 
che recavasi all'estero ad esercitar la sua professione.' 

Il Gr. Consiglio di Vaud nella seduta del 28 gen­

naio ha approvato le misure prese dal Consiglio di 
Stato contro i parroci che non pubblicarono o alte­

rarono la circolare intorno alla festa federale. Si sa 
che quelle misure erano la revoca dei parroci dalle 
loro funzioni. 

Avv. FILIPPO MELLANA Direttore. 
GIUSEPPE PAGANI Gerente Provv. 

Tipografia Fr. Marlinengo e Giiwcyipo Nani. 


